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L'ARTASERSE 

DRAMMA  SERIO 
PER  MUSICA. 

DA  BAFPRESENTARSI 

mh  TEATRO  DUCALE 

DI  PARMA. 

It  CABNEVALS  1817. 


PARMA. 

A/V\/VVWVVVW%/V1 

BALLA  STAMPERIA  ROSSI-UBAL]». 


Ili 

A  SUA  MAESTÀ' 

lA  PRINCIPESSA  IMPERIALE 

M  D 

ARCIDUCHESSA  D'AUSTRIA 

MARIA  LUIGIA 

DUCHESSA 

m  PARMA  PIACENZA  E  GUASTALLA:. 

T  ^ 

.1  J  Artaserse^  Melo^ 
dramma  di  Pietro  Meta" 
stasio  onor  sommo  dell'I'- 
talico  Pernasso  ^  che  fu 
rappresentato  la  prima 
volta  in  Roma  om  nacque 


IT 

nel  1730^  ricoiTìpariscé 
su  queste  decantate  Scene 
sotto  i  faustissimi  auspicj 
di  VOSTRA  MAESTÀ'. 

Il  Melodramma  è  de-^ 
gno  certamente  delfalta 
protezione  di  V,  M come 
V Autor  suo  meritossi  vi^^ 
pendo  tutta  quella  deW 
immortale  Avola  Vostra 
Maria  Teresa  ^  sulle  cui 
traccie  luminosissime  Voi 
camminate. 

La  Musica^  da  cui  ora 
viene  accompagnato^  sì 


udì  non  è  molto  con  gran 
plauso  in  una  gran  Capi' 
tale  d!" Europa. 

Essa  non  potrà  non 
piacere  anche  a  VOSTRA 
MAESTA%  che  ha  un  gu- 
sto sì  fino  e  squisito  in  o- 
gni  maniera  di  arti  belle. 
I  Io  mi  sono  adoperato^ 
per  quanto  era  da  me^  di 
far  sì  che  tanto  gli  attori- 
cantori  quanto  le  decora- 
'  zioni  corrispondessero  pie- 
;  namente  al  bello  della 
;  lirico-armonica  melodia  . 


3rt 


Possano  tutti  gli  sforzi 
miei  ottenere  se nonuriin^ 
tera  soddisfazione  alme-* 
no  un  qualche  sorriso  ed 
un  benigno  cotnpatimenr 
to  daW Animo  eccelso  di 
VOSTRA  MAESTÀ'. 

Ho  r  onore  di  essere 
con  profondissima  vene^ 
razione 

Di  VOSTRA  MAESTÀ' 

iPatma  Z4  jOiceméte  J8J6, 


Vmìlrho  Devmo  Ossequio  Servidore 
OSEA  FRANCIA  IMPRESARIO . 


ARGOMENTO 


^  A 

jtx  rtabano  Prefetto  delle  Guardie  Reali  di  Serse 
vedendo  ogni  giorno  piii  diminuirsi  la  potenza 
del  suo  Re,  dopo  le  disfatte  ricevute  da'  Greci, 
sperò  di  poter  sacrificare  alla  propria  ambizione 
col  suddetto  Serse  tutta  la  famiglia  Reale,  e  sa^ 
lire  sul  Trono  della  Persia,  Valendosi  perciò  del 
comodo,  che  gli  prestava  la  famigliarità  ed  ami» 
cizia  del  suo  Signore,  entrò  di  notte  nelle  stanze 
di  Serse,  e  l'uccise.  Irritò  quindi  i  Principi  Reali 
figli  di  Serse  l'uno  contro  Valtro  in  modo,  che 
JLrtaserse  uno  desudduti  figli  fece  uccidere  il 
proprio  Ftcuellù  Dario,  credendolo  parricida,  per 
insinuazione  di  Artabono^  Mancava  solo  a  com-* 
pire  ì  disegni  del  traditore  la  morte  di  Artasersc, 
la  quale  da  lui  preparata,  e  per  varj  accidenti, 
che  prestano  al  presente  Dramma  gli  ornamenti 
episodici,  differita,  finalmente  non  può  eseguirsi, 
essendo  scoperto  il  tradimento  ed  assicurato  Arta» 
serse.  Questo  scuoprimento  e  sicurezza  è  l'azione 
principale  del  Dramma. 
GiudC.  lib  3  cap.  i» 

L'Azione  si  rappresenta  nella  Citta  di  Susa, 
Reggia  de* Monarchi  Persiani. 


La  Musica  è  del  celebre  Sig,  Maestro 
Marco  Portogallo  • 


TIII 


PERSONAGGI . 


ARTASERSE,  Principe,  e  poi  Redi  Persia,  ami- 
co di  Arbace,  ed  amante  di  Semira 
Sig.  Domenico  Remolini  . 

MANDANE,  Sorella  d'Artaserse ,  ed  amante  di 
Arbace 

Sig.  Elìsa  Man/redini  Guarmani  Accademica 
Filarmonica  di  Bologna  ^ 
ARTABaNO,  Prefetto  delle  Guardie  Reali^  Padre 
di  Arbace,  e  di  Semira 
Sig  Antonio  Gordigiani 
ARBACE ,  amico  d'A  ttaserse ,  ed  amante  di  Mandane 

Sig.  Eufemia  Eckart  Neri 
SEMIRA  ,  Sorella  d'Arbace  ,  ed  amante  d'Artaserse 

Sig   Amalia  Andruzzi 
MEGABISE  ,  Generale  detlarmi,  e  confidente  di 
Artabano  . 

Sig  Luigi  Foresti 
CORO  di  Grandi  del  Regno 
Congiurati 
Guardie  reali  • 

L'azione  si  rappresenta  nella  Città  di  Busa, 
Keggìa  dei  Monarchi  Persiani. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  di  Mandane. 

Coro  di  Grandi  del  Regno^  poi  Mand(^(\ej 
indi  Se  mira. 


Coro        xl  duolo  dal  tuo  bel  ciglio 
Sgombra  Begal  Donzella, 
Una  più  lieta  stella 
Bisplenderà  per  te. 
I  nostri  voti  accolse: 
Eccola  a  noi  seti  viene 
Con  luci  pm  serene 
Par  che  qui  mova  il  pie. 
Mand.     Se  non  ottenni  ancora 

Sopra  il  mio  cor  vittoria 
Mi  fa  diletto,  e  gloria 
L'^amor,  la  vostra  fe. 
li  valoroso  Arbace 

Che  accresce  luce  al  trono. 
Vedrà  se  amante  io  sono, 
Pago  sarà  di  me 
Della  mia  destra  il  dono, 
Se  tu  m'ascolti  amore 
Sarà  di  questo  core 
Come  del  suo  mercè  • 
Sem.    Ornai  cade  la  notte,  e  il  mio  Germano 

Pricipe3sa  t'attende 
Mand.  Addio  Semira.  patte 

I 


Sem.    Fate  pietosi  numi 

Che  81  plachi  una  volta 

Lodio  di  Serse,  e  a  qua'  due  cori  amanti 

Bidano  alfin  più  fortunati  istanti. 

pane  col  Coro 

S  C  E  N  A    I  I. 

Giardiao  interno  nel  Palazzo  del  Ke  di  Persia 
corrispondente  a  diversi  Appartamenti. 
Vista  della  Beggia.  Notte. 

Mandane  ed  Atbace . 


come  volano 
I  bei  momenti 
Di  due,  che  s'amano 
Con  fedeltà  ! 
osservando  ambedue  se  s'  appressa  qaalcum 
Mand.     Ad  ogni  fronda 

!VU  trema  il  core! 
Arò.        Del  nostro  amore 
Che  mai  sarà  ? 
a  z         Oh  come  volano 

I  bei  momenti  I 
Di  due ,  che  s'  amano 
Con  fedeltà  ! 
Arò.     Ah  più  non  lice  omai  ' 
Restar,  cara  Mandane,  in  questo  luogo  » 
E  se  mai  noto  a  Serse  ' 
Fosse,  ch'io  venni  in  questa  Pveggia ,  ad  or(i 
Del  ba>  baro  sno  cenno  ,  in  mia  difesa  |lf 
A  me  non  basterebbe 
Un  trasporto  d'amor,  che  mi  consiglia 
Non  basterebbe  a  te  Tessergli  figlia. 


Mand,  Crudel  !  ed  hai  costanza 
Di  lasciarmi  ^osi  ? 

Arb.  Noli  sono,  o  cara, 

11  crudel  non  son  io    Serse  è  il  tiranno 
L*  ingiusto  è  il  padre  tuo  . 

Mand-  Con  più  rispetto 

In  faccia  a  chi  t'adora, 
Parla  del  genitor . 

Arb»  Ma  quando  soffro 

Un'  ingiuria  sì  grande,  e  che  m' è  tolta 

La  libertà  d'un  innocente  affetto, 

Se  non  fo ,  che  lagnarmi ,  ho  gran  rispetto. 

Mand.  Perdonami  :  io  comincio 

A  dubitar  dell'amor  tuo  .  Tant'  ira 
Mi  desta  a  meraviglia* 
Non  spero  ,  che  il  tuo  core 
Odiando  il  genitore  ami  la  figlia. 

Arb»     Ma  quest'odio,  o  Mandane, 

E  argomento  d'amor .  Troppo  mi  sdegno 
Perchè  troppo  t'adoro  ,  e  perchè  pen&o 
Che  costretto  a  lasciarti ,  forse  mai 
Ti  rivedrò,  che  questa 
Forse  è  V  ultima  volta  Oh  Dio!  tu  piangi? 
Ah  non  pianger  ben  mio,  senza  quel  pianto 
Son  debole  abbastanza  .  In  questo  caso 
Io  ti  voglio  crudel,  soff'ri .  ch'io  parta, 
La  crudeltà  del  genitore  imita. 

Mand.  Ferma,  aspetta.  Ah  mia  vita! 
Io  non  ho  cor  ,  che  basti 
A  vedermi  lasciar  :  partir  vogl'  io 
Addio  mio  ben  parte 

^rb.  Mia  dolce  speme  addio. 
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^  S  C  E  N  Al    I  1  1. 

Mace,  indi  Artabano  con  spada  nuda  insangumata. 

Arb      Oh  romando!  oh  partenza! 

Oh  momento  crudel  che  mi  divide  ^ 
Da  colei  ,  per  cui  vivo ,  e  non  m'  uccide , 

Anab.  Figlio!  Atbace! 

Arb  Signor! 

A^tab   Dammi  il  tuo  ferro  . 

A^h  Eccolo 

Anab  Prendi  il  mio  ,  fuggi  ,  nascondi 

Quel  sangue  ad  ogni  sguardo. 
Arb,      Oh  Oei  !  Qual  seno 

Questo  sangue  versò? 
Anab  Parti:  saprai 

Tutto  da  me. 
Arb.     Ma  quel  pallore,  o  padre, 

Quei  sospettosi  sguardi  ^  . 

empiono  di  terror  !  Gelo  in  udirti 

Così  con  pena  articolar  gli  accenti. 

Parla  ,  dimmi,  che  fu  ? 
Anah^  Sei  vendicato 

Serse  morì  per  questa  man. 

Aib.     <^'he  dici? 

Che  sento!  che  facesti  ( 
Anab    Amato  figlio, 

L'  ingiuria  tua  mi  punse  , 

Son  reo  per  te 
Afh.     Per  me  sei  reo  ?  Mancava 

innesto  alle  mie  sventure ,  ed  or  che  speri 
Anab.  Una  gran  tela  ordisco 

Forse  tu  regnerai    Farti ,  al  disegno 

Necessario  è ,  eh'  io  resti . 


Arb,     Io  mi  confondo  in  questi 

Orribili  momenti» 
Jnab  E  tardi  ancora? 
Aib.    Oh  Dio! 

\Anah.  Parti,  non  più,  lasciami  in  jfrace. 

Arb\     Che  giorno  è  questo,  oh  disperato  Arbacé! 

pane 

SCENA  IV. 
Artabanoj  indi  Anaserse  con  Grandi . 

Anab  C-^Iorag^io,  o  miei  pensieri:  il  primo  passò 
V'obbliga  agli  altri;  ornai 

I  Tutto  si  versi  ,  tutto 

Fin  air  ultima  stilla  il  regio  sangue. 
Resistere  a  rimorsi,  in  mezzo  a  tanti 
Oggetti  di  timor,  serbarsi  invitto, 
Son  virtù  necessarie  a  un  gran  delitto  . 
Ecco  il  Principe.  All'arte. 
Quali  insolite  voci  !  (luogo 
Qual  tumulto!.*  A^h,  signor,  tu  in  questo 
Prima  del  di  ?  *Chi  ti  destò  nel  seno 
Queirira  ,  che  lampeggia  in  mezzo  al  pianto. 

Artas.  Caro  Artabano,  oh  Dio! 
Svenato  il  padre  mio 
Giace  colà  sulle  tradite  piume. 

lArrab  Come  ? 

Mrtas.  Nói  so .  Di  questa 

I  Notte  funesta  infra  i  silenzj ,  è  l'ombre 

Assicurò  la  colpa  un'alma  ingrata* 
Anab*  Oh  insana,  oh  scellerata 

Sete  di  Regno  !  e  qual  pietà?  qual  sacra 
Vincolo  di  natura  e  mai  bastante 
A  frenar  le  tue  furie  ? 


Alias.   Amico,  io  ben  X  intendo. 

È  r  infedel  germano    È  Dario  il  reo. 

Ah  si  punisca  il  traduor  - 
Anab.  Custodi 

Vi  parla  in  Artaserse  un  prence,  un  figlio, 

E  se  volete,  in  lui 

Mi  parla  il  vostro  Re,  compite  il  cenno. 
Punite  il  reo    ^on  vostro  Duce    lo  stesso 
Keg;gerò  le  vostre  ire  i  vostri  sdegni  . 
(  Favorisci  fortuna  ;  i  miei  disegni  ) 

in  atto  di  partire 
Anas.  Ferma,  ove  corri?  ascolta. 

Dario  è  figlio  di  ^erse  . 
Artab,  Empio  sarebbe  un  pietoso  consiglio  , 

Chi  uccide  il  geniior,  non  è  più  figlio,  par 
Coro        Vendetta ,  vendetta 
Di  quel  traditore, 
Che  fu  l'uccisore 
Del  Padre ,  del  Re .        parte  il  Con 

SCENA  V. 

Artaserse y  indi  3fegabise. 

Arias,   ^^ual  vittima  sì  svena  !  Ah  Megabise.. 

Meg.    Sgombra  le  tue  dubbiezze.  Egli  t'uccide 
Se  non  V  uccidi 

Artas.   U  mio  periglio  appunto 

Impegnerà  tutto  il  favor  di  Giove  , 
Del  reo  germano  ad  involarmi  all'ira. 

i'à  per  partire.  \ 


SCENA  VI. 
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Semira^  e  detti  ^ 

Sem.     Dove,  Principe,  dove? 

Anas.  Addio  ,  Seniira  . 

«Sem.         questa  guisa  accogli 
Cli  sospira  per  te  ? 

Artas,  Se  più  t'ascolto 

Troppo  ,  Semira  ,  il  mio  dovere  offendo . 

Sem.         pure  ,  ingrato  ,  il  tuo  disprezzo  intendo  . 
(inali  accenti  son  questi  ?  r\h  il  ciel  benigno 
ibbia  pietà  delle  mie  pene,  e  un  giorno 
X  me  doni  quel  core  ;  ma  pavento 
Sempre  nuovi  disastri  al  mio  tormento 

Meg.    Dunque  per  me,  o  Semira, 

?iii  speranza  non  v*è?  Della  mia  face  .... 

Sem.  -.asciami  per  pietà,  lasciami  in  pace.  par. 
Meg.    Vii  schernisce  l'ingrata,  e  pur  d'amore 

cospirando  per  lei  arde  il  mio  cuore .  parte 

SCENA  VII. 

Sala  Reale  . 

Mandarli  agitata^  varie  Guardie^  che  la  seguono 
indi  Artaserse . 

3Ian.    I)ove  fuggo  ?  ove  corro?  e  chi  da  questa 
Enpìa  Reggia  funesta 
M'  nvola  per  pietà  ?  Chi  mi  consiglia  ? 
Curo        ion  t'affannar  ,  ti  calma  , 
Da  tregua  al  tuo  dolor. 
Fa  cuor,  abbi  costanza... 


s 

Man,     Ah  tacete:  per  me  non  v'è  speranza* 
Germana,  amante,  e  figlia... 
Misera!  in  un  istante 
Perciò  i  germani ,  il  genitor  ,  l'amante  . 
Jnas.  Ah  Mandane 
Man»  Artaser&e!.. 

Dario  respira  ?  o  nel  fraterno  sarg;ue 
Cominciasti  tu  ancora  a  farti  ree? 
Arias.   Io  bramo,  ò  Principessa, 

Dì  serbarmi  innocente.  Il  zelo,  eh  Dio! 
Mi  svelse  dalie  labbra 
Un  comando  crudel      che  da  un  orendo  ... 
.  Man.     Non  più,  non  più;  i  detti  tuoi  conr^rendo. 
Fiero  !  luarnario  !  a  quaT  eccesso  nai 
Giunse  V  insania  tua! 
Ah  misera,  infelice,  ! 
Il  germano  mori,  j 
Barbari  Dei!  avete 
Più  sciagure  per  me  ?  Alla  tremenla 
Attroce  idea  di  sì  fatai  sventura  , 
D'  orrore  ,  e  di  spavento 
Palpito    .  fremo      agghiàccio  ... 
Mi  trema  il  cor!  raccapricciar  ni  sento* 
Per  queste  amare  lacrime  , 
Per  questo  alfauno  mio  , 
Non  lacerate  ,  oh  Dio  !  / 
L'anima  nel  mio  sen  .  / 
Coro         Kisplenda  a  tante  lacrime  / 
Di  speme  un  raggio  almen/ 
Man.        Da  fier  tormento  orribile  / 
Sento  squarciarsi  il  core,  / 
Che  acerbo  caso  è  il  mio 
Vedermi  in  tanfo  orrore,/ 
Se  cara  a  te  son'  io  / 
Chiedo  pietà  da  te.  / 
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Che  palpito  che  sento, 
Che  spasimo  crudele  , 
Momento  più  funesto 
Di  questo  nò  non  v'  è  • 
Coro        A  questo  tuo  dolore 

Conceda  il  Ciel  mercè. 
Hai  del  destin  funesto 
Tutro  l'orror  con  te  •  parte  con  il  Cora 
Artas    Un  penoso  rimorso 

M'afflìgge,  e  strazia  il  core. 
Dopo  il  cenno  ferale  io  vò  scorrendo 
Sollecito  la  Reggia  ,  e  cerco  invano 
D'Artabano  ,  e  di  Dario  ,  ecco  Artabaao . 


SCENA  Vili. 

Artabano^  e  detti. 

Artab  Signore 
Arras  Amico 
Artab  Io  di  te  cerco. 
Arcas    Ed  io 

Vengo  in  traccia  di  te  . 
Artab,  Forse  paventi  ? 
Alias,  Si ,  temo 

Artab  Eh  non  temer.  Tutt'è  compito: 

Artaserse  è  il  mio  Re.  Dario  è  punito. 
Artas.  Oh  Dio!  che  intesi  mai! 
Anab  Tu  sospiri  ?  Ubbidito 

Fu  il  cenno  tuo  . 
Artas    Ma  tu  dovevi  il  cenno 

Più  sagginmente,  amico,  interpretare. 
Artab.  Inutile  accortezza 

Sarebbe  stata  in  me.  Furo  i  Custodi 


Sì    pronti  ad  ubbidir,  che  Dario  esfuuo 

Vidi  pria,  che  assalito. 

Ah  questi  indegni 

Non  avranno  macchiato 

Del  Regio  sangue  iinjmoemente  il  brando • 

Signor,  ma  il  tuo  comando 

Ci  rese  audaci ,  e  sei  Taì^itor  primiero 

Tu  sol  di  questo  colpo, 

E  Vero,  è  vero, 

Conosco  il  fallo  mio . 

Lo  confesso,  Artabano  ,  il  reo  son'io. 

S  C  E  N  A    1  X. 

Mandane^  indù  Scmiraj  e  detti. 


Man. 


rtabano,  Artaserse  ,  ah  voi  mi  dite 


Dunque  Dario  morì  ? 
Sem.  Prence,  respira: 

Dario  non  è  di  Serse  il  parricida. 
Man,    (  Che  sento!  son  confusa  !  ) 
Anah.  Ma  tu  donde  lo  sai  ? 
Sem.    Certo  è  l'arresto 

Dell'indegno  uccisor.  Reo  lo  scoperse 

La  fuga,  il  luogo,  il  ragionar  confuso, 

Il  pallido  sembiante  , 

E  il  suo  ferro  di  sangue  ancor  fumante. 
Arias.  Ma  il  nome  ? 
Sem.  Ognun  lo  tace: 

Abbassa  ognuno  a  mie  richieste  il  ciglio 
Man,    (  Ah  forse  è  Arbace!  ) 
Anab.  (  E  prigioniero  il  figlio!  )  i 

Anas.  Dov'è,  dov'è  l'indegno?  | 


io 

Arcas, 
Artab. 
Anas. 


Conducetelo  a  me  . 
Arcab,  Del  prigioniero 

Vado  Tarrivo  ad  affrettar  . 
Artas.  Tarresta. 

Assistetemi  tutti 

!1  caro  Arbace  , 

M'abbandona  cosi.-^ 
3lan.  Non  sai  ch'escluso 

Fu  dalla  Reggia  in  pena 

Del  richiesto  Imerjeo  ? 
Artas.  Venga  Arbace  ,  io  l'assolvo  . 

se  E  N  A  X. 

Magabise^  indi  Arbace  disarmato 
fra  le  guardie^  e  deca.  Ognun  da  se 


Ah 


Jfeg.  Xlirbace  è  il  reo. 

Man.    V  Sono  dest^  ,  o  pur  traveggo  ^ 

Sem.     <  Ah  gelar  mi  sento  già  ! 
Artas.    J  Nel  mirarlo  nò,  non  reggo! 

^  Palpitando  il  cor  mi  và . 
Arb.         E  confusa  la  mia  mente! 

Ah  gelar  mi  sento  già! 

Senza  colpa  ,  ed  innocente  ! 

Palpitando  il  cor  mi  và  . 
Artab»      Io  mi  trovo  nel  cimento  , 

Che  il  delitto  scoprirà 

Nel  mirarlo  già  pavento! 

Palpitando  il  cor  mi  và  . 
Sem.        Il  germano  ! 

Oh  Dio ,  l'amante  ! 
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Jnas.      È  ramico  ! 

Art  ab»      11  Figlio  ! 

Tuui       Arbace  ! 

Che  strano  eventi 
M'opprime  l'alma 
Non  trovo  calma. 
Pace  non  hò . 

Man.    (  Veder  ramante 

In  questo  stato  . 
Che  acerbo  fato  ! 
Soffrir  non      .  ) 
(  L'affanno  mio 

Non  si  comprende. 
Solo  l'intende 
Chi  amor  provò. 

Arb.     (  Vedere,  oh  Dio 

Languir  chi  adoro 
Maggior  martoro 
Soffrir  non  sò .  ) 
(  L'affanno  mio  , 

Non  si  comprende 

Solo  Tintende 

Chi  amor  provò  .  ) 

Arcab.  (  Vedere  un  figlio 
Fra  le  catene  , 
Che  acerbe  pene 
Provar  dovrò  ? 
Oh  sventurato 
Il  crudo  fato 
Ti  condannò.  ) 
Che  strano  evento 
M'opprime  l'alma. 
Non  trovo  calma , 
Pace  non  ho  • 


Che  duol  ,  che  pena  1 
Soffrir  noa  sò 
ArtaS'  Tn  que&ta  fiuisa  Arbace 

Mi  torni  innanzi?  Ed  hai  potuto  in  mente 

Tanta  colpa  ;iadrir  ? 
Arh.      Sono  innocente 
Man.    (  Volesse  il  Ciel  !  ) 
AfiCLS    Ma,  se  innocente  sei, 

Pifeuditi  ,  dilegua , 

1  sospetti  ,  grindizj  ^  e  la  ragione 

Deirinnocenza  tua  ma  manifesta. 
Arh      Io  non  sono  reo,  la  mia  difesa  è  questa. 
Jnab,  (  Seguitasse  a  tacer!  ) 
Man.    IVla  i  sdegni  tuoi 

Contro  Serse? 
Arb      Eran  giusti. 
Arras   La  tua  fuga? 
Arb.      F»  vera. 
Man     11  tuo  silenzio  ? 
Arb.     È  necessario . 
Arras.  Il  tuo  confuso  aspetto? 
Arb.     Lo  merita  il  mio  stato. 
Man.    E  il  ferro  asperso 

Di  caldo  sangue  ? 
Arb.     Era  in  mia  mano,  è  vero. 
Artab.  E  non  sei  delinquente? 
Man.   E  l'uccisor  non  sei  ? 
Ath      Sono  innocente. 
Arias.  Ma  l'apparenza,  o  Arbace, 

T'accusa,  ti  condanna.  (  ^anna* 

Arb.  Lo  veggo  anch'io  ,  ma  l'apparenza  ingan- 
Artas.  E  dovrò  in  un  amico 

Un  nemico  punir  ? 

Barbaro  Arbace! 
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Arb.     I  primi  affetti  tuoi , 

Signor,  non  perda  un  innocente  oppresso, 
Se  mai  degno  ne  fui,  lo  sono  adesso. 
Anab,  Audace,  e  con  qual  fronte 

Puoi  domandarli  amor?  perfido  figlio, 
Il  mio  rossor ,  la  pena  mia  tu  sei 
Arb      Anche  il  Padre  congiura  a'  danni  miei  ? 
Anab,  Che  vorresti  da  me?  ch'io  fossi  a  parte 
De' falli  tuoi  nel  compatirti?  Eh  provi. 
Provi  ,  o  signor  ,  la  tua  giustizia  ♦  lo  stesso 
Sollecito  la  pena,  in  sua  difesa 
Non  gli  giovi  Artabano  aver  per  padre  . 
Scordati  la  mia  fede,  obblia  quel  sangue; 
Da  cui  per  questo  Regno 
Tante  volte  pugnando  i  Campi  aspersi; 
CoU'altro  ,  che  versai,  questo  si  versi, 
Arias.  (  Oh  fedeltà  !  ) 
Sem.    (  Quante  sventure  io  temo  !  ) 
Man     (  Io  non  spero  più  pace  ) 
Artab  (  Io  fingo,  e  tremo.  )  (  avrei 

Arb*     Tu  non  mi  guardi ,   o  padre  ^  Ogni  altre 
Sofferto  accusator  senza  lagnarmi  ; 
Ma  ch'ei  stesso  m'accusi , 
E  chieda  la  mia  morte! 
È  tormento  maggior  d'ogni  tormento . 
Del  figlio  tuo  pietade!  ... 
Artab,  T'invola  dal  mio  ciglio . 

Quando  sei  traditor,  non  mi  sei  figlio. 
Non  ti  son  padre, 
Non  mi  sei  figlio  . 
Pietà  non  sento 
D'un  traditor  . 
Tu  sei  cagione 
Del  tuo  periglio  , 
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Tu  sei  tormento 
Del  genitor  . 
Signor,  t'aflfretta  ad  Artaser^ 

Alla  vendetta. 
Quell'empio  provi  * 
11  tuo  furor  . 
Oh  qnal  contrasto 
Mi  sento  alTaniraa! 
Che  fiera  angoscia! 
Fa  inorridirmi . 
(  Ah  non  tradirmi 
Paterno  amor  .  ) 

pane  Artaserse^  e  Semirà 

SCENA    X  L 

Mandane j  Arbace  fra  guardie  c  Megabise. 

F 

Arb.     3.^  non  v'è  chi  m'uccida?  Ah  Megabise 

S'hai  pietà  . . 
Meg.    Non  parlarmi 
Arb,     Ah  Principessa  !  / 
Man,    Involali  da  me. 

Arb.      Ma  senti,  amico.  a  Megabise 

Meg,  Non  odo  un  traditore.  parte. 
Arb.     Oda  un  momento 

Mandane  almeno  . 
Man.    Un  traditor  non  sento,    in  atto  di  partire 
Arb,     Mio  ben,  mia  vita.  trntienendola 
Man,    Ah  scellerato!  ardisci 

Di  chiamarmi  tuo  bene? 

Quella  man  mi  trattiene  , 

Che  uccise  il  genitore? 
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Arb.     Io  non  raccisl. 
Man.    Dunque  chi  fu  ?  parla  • 
Arb.     Non  posso  .  Il  labbro 
Man.    lì  labbro  è  menzognero. 
Arb      11  core  ... 

Man.    Nò  ,  che  del  suo  delitto  orror  non  sente* 

Arb.  Son'io 

Man.    Sei  traditor  . 

Arb.     Sonlnnocente . 

Man^    Innocente  ! 

Arb      Io  lo  giuro  . 

Man»    Alma  infedele! 

Arb.     E  pur  t'inganni. 

Man.  Allora 

Perfido ,  m'ingannai  , 
Che  fedel  mi  sembrasti  e  ch'io  t'amai. 

Arb.     Dunque  adesso  •,. 

Man.    T  aborro  . 

Arb.     E  sei  ? 

Man.    La  tua  nemica  . 

Arb.     E  vuoi  !  „. 

Man.    Io  voglio  ... 

Arb.     (  Oh  sorte!  ) 

E  che  vorresti  mai  ? 

Man.    Vò  la  tua  morte  . 

Arb.     Dunque  a  morir  si  vada  . 

Semira  ,  Megabise  per  quel  sincero  afFett 
Che  a  me  mostrabti  ognor ,  nel  vostro  sen 
Il  mio  stato  pietà  vi  desti  almeno. 
E  tu  barbara  ...  cruda , 
Che  si  fiera  ti  mostri ,  godi  pure . 
Sol  ti  rammenta,  che  innocente  sono, 
Vado  a  morir  contento ,  e  ti  perdono  • 
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Vado  con  alma  intrepida 

Ad  incontrar  la  morte , 
I  Della  nemica  sorte 

Non  temo  il  rio  furor. 
Coro        Tant'è  quell'alma  intrepida 

Quant'c  sublime  il  cor . 
Arb»         Clemente  Ciel  che  vedi 

D'un  innocente  il  core  , 
l  Di  tanto  mio  dolore 

Senti  tu  almen  pietà  . 
Ma  già  non  v'è  più  scampo 

A  me  le  mie  ritorte  : 

11  carcere  ,  la  morte 

Per  me  terror  non  fa. 
Grato  per  me  è  il  morire, 
1  Saprò  soffrir  le  pene. 

Lo  brama  il  caro  bene 

Pago  il  mio  cor  sarà  . 
Coro       L'orror  delle  sue  pene 

Desta  a  ciascun  pietà  • 

Fine  deWAtto  primo. 


seoi 
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BENONE 

DUCA  DI  TREVERI 
OSSIA 

LlNNOGENZl  RICONOSCIUTA 

BALLO  IN  CINQUE  ATTI 
COMPOSTO  E  DIRETTO 
SAI.  SIGNOR 

qiOANNI  MON TICINI. 


PERSONAGGI. 


BENONE,  Duca  dì  Treverì, 

*9/g  Anromo  Mnndcini  - 
COLO,  Pi  ano  Ministro, 

Sig  Afuordo  Bigiongena  . 
ALDEM fR A ,  promessa  Sposa  di  Benone,  e  figlia 
di  Golo  , 

Sìg.  Cecilta  Chaher . 
ANFIDIO,  Confidente  di  Golo  , 

Sig   Rafaf'le  Capuani 
CLOTILDE,  Madre  di  Benone, 

Sfg^  Teresa  Motitecini  • 
ADILiZI/^  ,  Confidente  di  Aldemira , 

Sig   Adelaide  Chaher 
Un  fi«;lio  di  >^ette  anni  di  Clotilde,  e  dell'e 

stmto  Sigifrido  . 

PAESANI. 

ROiyi BALDO  Capo-Caccia, 

Sig  QaetauQ  Matucci  • 
AGàLlETTA  , 

N.  N 
MtRENO, 

Sig.  Carlo  Densi 
MONDONE, 

N  N. 
ASTRICI, 
,     N  N. 

Paesani ,  e  Paesane  . 
Damigelle,  Cavalieri,  e  Soldati. 
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ARGOMENTO . 


S igìf^i^Oy  Duca  di  T reveri  invaghì  di  Clotilde^ 
figlia  di  Clodcveoj  Duca  del  Bramante^  ed  ocre— 
natala  in  isposa^,  ebbero  un  figlio  nominato  Beno-^ 
ne^  che  faceva  La  delizia  dei  due  sposi  D^po  ce- 
dici anni  di  matrimonio^  Sigi/rido  dovette  andare 
contro  Alderanio  Re  de  Mon^  che  minacciava  quel- 
le Provincie  Carlo  Martella  l^attendeva  con  do^ 
dici  mila  cavalli^  e  sessanta  mila  fanti  La  fama 
di  una  così  strepitosa  guerra  condusse  quantità  di 
Nobili  presso  Martello^  recandosi  a  maggior  gloria 
il  combattere  sotto  le  bandiere  di  questo  valoroso 
Capitano^  che  il  vincere  sotto  la  condotta  d'alrrì. 
Benone,  che  già  dava  :segni  di  valore  nell'armi 
pregò  il  padre  a  volergli  concedere^  che  anch'esso 
versasse  il  sangue  per  la  Patria  .  Signifndo  sareb^^ 
èesi  recato  a  vergogna  di  negare  al  figlio  una  tal 
grazia,  e  di  restarsene  egli  sfesso  accanto  alla 
sposa,  mentre  tutti  gli  altri  valorosi  campioni  si 
si  avviavano  per  la  pubblica   difesa ,  Incontrò  fra 

\  valore  ed  onore  non  poca  resistenza,  ma  alfin  ri-" 
solto  per  la  gloria,  il  giorno  pria  della  partenza, 

^chiamò  Qolo  suo  primo  Ministro,  al  quale  racco- 
mandò ed  affidò  la  moglie  Clotilde;  questa  al 
vedersi  staccare  dalle  braccia,  e  sposo  e  figlio  di-* 
ruppe  in  un  mar  di  lagrime.  Buon  per  lei,  che 
al  presentarsi  Aldimira,  figUa  di  Colo,  giovine 
di  soprendente  bellezza,  e  di  rare  virili  fregiata, 
scambievolmente  amandosi  e  rispettandosi,  ben 
spesso  tratteneva  a  Clotilde,  le  lagrime,  con  allC" 


viarie  dalla  memoria  la  partenza  dei  due  cari 
getti . 

Colo,  che  da  gran  tempo  nutriva  nascosta  fiam-* 
ma  d'amore  per  Clorilde^  non  si  potè  trattenere 
dal  manifestarglielo^  ma  non  potendo  nè  colla  la-- 
si  figa ^  ne  colla  forza  ottenere  la  bramata  corrisi 
pondenza ,  poiché  ella  portava  m  seno  il  pegno 
del  suo  casto  amore  ^  che  dopo  nove  mesi  diede 
alla  luce  :  Colo  profittando  di  questa  occùsione 
per  vendicarsi  contro  Clotilde:^  scrisse  al  Duca  Si-^ 
gifridoy  che  Clotilde  erasi  innamorata  perdutamene 
te  d'un  suo  Ministro  chiamato  Dragone:  di  ciò 
non  ancor  pago  per  mettere  vieppiù  in  sospetto  C 
tìnésrà  della  Duchessa^  fece  che  si  ditesse  al  Da-* 
ca,  che  Clotilde  aveva  partorito  un  figlto  dieci  me- 
n  dopo  la  partenza  sua. 

La  gelosia  si  impadronì  del  cuore  del  Duca^  e 
volendo  rivendicare  un  tant' oltraggio  fatto  all'onot 
suo,  scrisse  a  Colo  con  ordine  espresso  di  dar 
morte  a  Drogane,  e  che  Clotilde  in  un  col  nato 
bambino,  fossero  condotti  in  luogo  remoto  ed  uc^ 
tisi .  li  comando  non  fu  eseguito,  e  vennero  sol'' 
tanto  abbandonati  in  un  orrido  antro.  Golo  fece 
divulgare  in  Cortei  che  Clotilde  era  morta  di  par^ 
lo  :  Sìgifrido  alVintendere  tal  nuova  per  cammino 
mentre  che  dal  campo  ritornava  col  figlio,  morì . 
Un  sì  tristo  accidente  mise  m  costernazione  Be- 
none, il  quale  dopo  essere  trascorsi  varj  mesi  ven» 
nr  proclamato  Duca  di  Treveri  Gola,  lusingane 
dosi^  che  in  perpetuo  obblio,  restassero  i  commcs^ 
si  delitti  ,  procurò  che  comparisse  alla  presenzi 
dd  Giovane  Duca  Benone  la  figlia  Aldemira  ,  ii| 
quale  restando  sorpreso  della  di  lei  bellezza  ,  tc\ 
chiese  in  isposa  al  Padre,  che  di  buon  grado  glieìt 
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concesse .  Ma  dopo  varj  accidenti  occorsi  venne«* 
ro  scoperte  le  trame  di  Colo ,  e  fa  atmaiato  il 
matrimonio  • 

L'infelice  Clotilde  stette  nascosta  in  un  hosca 
sette  annij  finché  il  Duca  Benone  scopri  Viano* 
cenza  della  madre^  e  punì  severamente  il  tradii 
tote  Colo . 

Za  Corte  fu  ripiena  della  più  viva  gioja^  e  ca> 
Tonata  poi  con  giubitp  universale. 


■     ^auiv  PRIMO. 


Giardino  con  la  veduta  del  Palazzo  del  Duca^ 
e  statua  di  Clotilde. 


benone  in  preda  al  più  vivo  rammarico,  ri- 
mira la  statua  della  madre,  e  su  quella  versa 
un  torrente  di  lagrime  .  Gli  amici  cercano  di  al- 
leviarlo ,  Comparisce  Colo  con  la  figlia,  accom- 
pagnata dai  grandi  del  regno  >  e  ordina  alla  fi- 
glia di  dar  la  man  di  sposa  a  Benone  ,  come  il 
medesiiiìo  aveva  data  parola*  11  Duca  lo  prega 
di  sospendere  sino  al  nuovo  giorno  Golo  si  ar- 
rende ai  suoi  voleri  il  Duna  comanda  ,  che  si 
prepari  per  gli  sponsali  ,  e  che  in  quel  giorno 
siavi  una  grandiosa  caccia.  Danza:  tutti  si  riti- 
rano • 

ATTO  SECONDO. 
Gabinetto  del  Duca . 

IBenone  agitato  continuamente,  gli  pare  di  ve- 
dere l'ombra  della  madre  ingiustamente  fatta  tru- 
cidare da  suo  padre,  e  che  gliene  chiede  ven- 
detta: in  questo  memento  entra  Aldemira,  eoa 
sue  varie  damigelle  ,  assicurandolo  del  suo  amo- 
re ,  ed  in  sf  gno  ,  si  leva  dal  collo  il  suo  ritrat- 
to,-e  ne  fa  un  presente  al  Duca,  che  con  tra- 
sporto lo  riceve,  e  va  a  riporlo  in  uno  scrigno  ,  , 
all'aprir  del  medesimo  ritrova  una  lettera  scrit-K 
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tagli  da  Clotilde  ,  che  gli  fa  palese  la  sua  inno- 
cenza ,  e  la  crudeltà  del  consorte  (i)  Benone  dà 
nelle  smanie,  la  disperazione,  l'amor  materno ,  e 
TafFanno  ,  occupano  in  quel  momento  il  suo  cuor 
j  re  ;  viene  Golo,  e  vedendo  la  lettera  della  Du- 
chessa, rimprovera  la  debolezza  di  Benone,  assi- 
curandolo ,  che  tutta  la  Corte  confirmava  l'infe- 
deltà di  Clotilde.  Benone  ritorna  in  se  stesso  ,  e 
le  preghiere,  ed  i  vezzi  di  Aldemira  fanno,  che 
passa  dalla  tristezza  alla  gioja ,  e  ordina ,  che 
tutti  partino  per  la  caccia, 

ATTO  TERZO. 

•  Ampia  foresta^  con  collina^  in  fondo  una  grotta 

'  r^'  .  ... 

-  V><lotilde,  mentre  il  figlio  dorme,   ringrazia  il 
cielo  ,  ma  pensando  alla  sua  sorte  nel  vedersi  da 
j  tutti  abbandonata,  sfinita  di  forze  cade    Gli  pa- 
re di  sentir  una  voce,  che  gli  dica,   che  alfine 
sarà  riconosciuta  l'innocenza  sua.  Odesi  improv- 
visamente il  snono  della  caccia  :  inquietudine  di 
Clotilde  5  che  intimorita  prende  il  figlio,  e  si  ri- 
tira nell'antro  .  Sorte  il  capo  Caccia  accompagna- 
ve*  to  da   varj   paesani  ,   dà   le  disposizioni  per  la 
:u-  caccia .  Danza  de' paesani ,  finita  la  quale  si  odo- 
ea-  no  di  nuovo  i  corni.  Benone  insegue  rapidamen- 
coD  ; 

,010  '  ' 

ttat-  '  (i)  Si  previene^  che  Clotilde  prima  di  partire 
tra-  scrisse  un  vigliato  al  marito^  ove  gli  faceva  vede-^ 
700t  re  la  sua  innocenza,  e  lo  mise  in  uno  scrigno  del 
ciii*  gabinetto  del  Duca  . 


te  una  Cerva,  (i)  la  quale  va  a  nascondersi 
tieirantro  di  Clotilde»  Benone  vorrebbe  inseguir-^ 
!a  tiell*antro,  ma  ella  s'oppone,  ed  impedisce, 
che  Benone  uccida  la  Cerva .  In  allora  Clotilde 
si  fa  conoscere  da  Benone  ,  it  quale  ravvisando 
la  madre  cadde  ai  suoi  piedi  svenuto.  Sorpresa 
generate  ;  Clotilde  chiede  a  Benone  nuove  dello 
sposo,  ma  questi  gli  narra  che  1  infelice  Sigifri- 
do  dopo  il  comanda  fatale  se  ne  morì  .  Dispera^ 
zione  di  Clotilde  ^  che  cade  in  deliquio  fra  le 
braccio  del  figlio  Anfidrio,  che  trovasi  accanto 
al  Daca  ,  riconosciuta  Clotilde,  da  lui  creduta  e«>  Ida 
stìnta,  si  getta  ai  piedi  di  Benone,  e  fa  palese  hi 
rinnocenza  della  madre,  e  le  nuove  perfide  tra-  ||e 
me  di  Colo.  Benone  ordina  tosto,  che  si  vadi Jjeg 
ia  traccia  dell'empio  ministro  ;  abbraccia  il  fra- 
tello,  indi  corre  egli  stesso  suirorme  del  tradi 
tore.  Tutti  partono. 


lo 


ATTO  QUARTO, 
Interno  della  Caòa  del  Capo  Caccia^ 
Notte. 


'olo  ,  con  la  figlia,  e  suoi  seguaci,  che  si 
sono  smarriti  sulla  caccia  ,  vengono  a  pernottare 
nella  medesima  casa  Colo  dimanda  ai  paesan 
se  hanno  veduto  il  Duca ,   i  paesani  dicono  d 
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(i)  La  Cerva,  che  il  Duca  Benone  inseguiva 
era  quella,  che  si  era  addimesticata  con  Clotilde 
ed  aveva  alattaco  il  Bambino  • 
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nò  .  Incertezza  di  Golo  ,  smanie  di  Aldemira,  pec 
non  saper  novella  del  Duca    Odesi  picchiare  alla 
porta»  Entra  Benone  con  Clotilde,  che  sarà  in- 
volta in  un  mantello  ,  e   così  incognita  resta  a 
Golo     Questi  ringrazia  il   Cielo  d'incontrare  il 
suo  Duca  .  Golo  ditóandà  a  Benone  chi  sia  quell' 
incognito.  Il  Duca  sul  momento  fa  scoprire  Clo- 
tilde .  Sorpresa  universale    Furore  di  Golo,  che 
riconoscendo  la  Ducìiessa  Clotilde,  freme  di  rab- 
,  bia.  Benone  ordina  che  sia  tosto  incatenato.  Go- 
lo co' suoi  fidi  si  difende,  e  gli  aprono   la  stra- 
da alla  fuga.   Furore  di    Benone,    preghiere  di 
Aldemira,  che  scacciata  venne  dal  Duca  ,  il  qua- 
le ordina  di  suonar  campana  a  martello  onde  ia- 
seguito  sia  il  fuggitivo  Golo. 

ATTO  QUINTO. 

Parte  montuosa  con  varj  cavì^  e  strade  pratìcabU 
liy  con  pontCy  che  attraversa  due  monti .  Gran 
cascata  d'acqua,  che  divide  Le  due  montagne. 


olo  co' suoi  fidi  nel  più  grande  disordine 
vorrebbe  sottrarsi  dalle  ricerche  del  Duce  ^  Da 
tutte  le  parti  si  vede  gente  armata  in  cerca  di 
Golo.  Questi  spaventato  gettasi  fra  le  braccia  de-- 
gli  anùci ,  pregandoli  a  volerlo  difendere.  S'avan- 
)  Izano  due  de' suoi  fidi,  e  gli  annunziano,  che  non 
v'è  più  scampo  ,  essendo  circondato  il  luogo  da 
soldati  e  paesani  per  arrestarlo  L'idea  d'una  ver- 
gognosa morte  fa  che  Golo  si  dà  alla  disperazio- 
,[ililline,  vorrebbe  togliersi  la  vita,  ma  vile  gli  cad- 
de il  ferro  di  mano.   Un  orrido  oragano  lo  spa- 
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venta:  il  continuo  snono  della  campana  g,!'!  met- 
te vieppiù  terrore  -  Goio  si  avanza  con  le  guar- 
die ,  ma  le  strade  son  chiuse  da  tutte  le  parti. 
Golo  tenta  fuggire,  ma  è  sopraggiunto  dai  guer- 
rieri di  Benone,  che  gli  trapassano  il  petto  coK 
le  loro  spade .  Un  quadro  generale  esprime  il 
Duca  Benone,  e  Clotilde,  che  rendono  grazie  al 
Cielo,  è  Alaemira  svenuta  per  l'improvvisa  mor- 
te del  padre,  e  così  termina  l'azione. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Appartamenti  Reali. 
Anaserse^  Grandi^  Guardie^  ìndi  Artahano  . 


Coro 


ietà  ti  muova,  Arbace! 


Rammenta  il  primo  affetto  • 

Forse  conserva  il  petto 

Puro ,  innocente  il  cor  / 
Artas.      11  Ciel  volesse,  oh  Dio  I 
I  Sarei  contento  appieno. 

L'amico  a  questo  seno 

Ritornerebbe  allor  . 
Caro        Speriamo,  sì  speriamo, 

Ch'abbia  innocente  il  cor  . 
Artas.  Dal  carcere  ,  o  Custodi , 

Qui^si  conduca  Arbace.  le  Guardie  partono 

SCENA  IL 

Artaserse^  ed  Arcabano. 

4rcas,    ^Jcco  adempite,  amico, 

Le  tue  richieste .  Ah  voglia  il  Ciel ,  che  giovi 

Quest'incontro  a  salvarlo! 
Anab.  ìck  non  vorrei , 

Ch^  credersi ,  o  signor ,  la  mia  domanda 

Pietà  di  padre,  o  mal  fondata  speme 

Di  trovarlo  innocente. 


3o 

Anas,  Deh  cerchiamo 

Una  via  di  salvalo. 

Artab-  E  che  far  posso , 

Se  ogni  evento  V  accasa  ? 

Arias,  Ma  innocente  si  chiama. 
Ha  forse ...  A  lui  parla , 
Pensa  a  salvarlo.  Accorda  insieme 
La  pace  del  tuo  Re  ,  Tonor  del  Trono , 
Ingannami,  se  puoi,  ch'io  ti  perdono. 

pane  con  il  Coro 
SCENA    I  I  1. 

Artahanop  pqi  Arbace  con  alcune  Guardie. 

c 

Anah^  (  k /on  qua^i  in  porto  )  Arbace 

Avvicinati    E  voi  alle  guardie 

Nelle  prossime  stanze 
Pronti  attendete  ogni  mio  cenno .  , 
partono  le  guardie 

Arò.     (  Il  padre 

Spio  con  me  '  ) 
Artab.  Pur  mi  riesce,  o  figlio, 

Di  salvar  la  tua  vita , 

Per  un'  ignota  via  fuggir  potrai 
Arb,     IVli  proponi  una  fuga  , 

Che  saria  prova  al  mio  delitto  ? 
Ariab,  Eh  vieni, 

Folle  che  sei   La  libertà  ti  rendo, 

T' involp  al  Regio  sdegno, 

Agli  applausi  ti  guido,  e  forse  al  Regno 
Arb      Che  dici  ?  al  Regno  ! 
Artabr  E  da  gran  ternpo,  il  sai 

A  tutti  in  odio  il  reg^io  sangue.  Andiamc 


k 
ili 
k 

k 
ii 

k 
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Alle  commosse  squadre 

Basta  mostrarti .  Ho  già  la  fede  in  pugno 

De'  primi  Duci . 
Àrb.      Io  divenir  ribelle  ! 

Solo  in  pensarlo  inoridisco.  Ah  padre 

Lasciami  V  innocenza . 
Arcab.  E  dovrò  per  salvarti 

Contender  teco  ?  altra  ragion  per  ora 

Non  ricercar ,  che  il  cenpa  mio ,  T' affretta  i 
'  Arb.      Nò ,  perdona  ;  sia  questo 

Il  cenno  tuo  primiero 

Trasgredito  da  me  . 
Artab.  Vinca  la  forza 

Le  resistenze  tue 

Seguimi • 
Arb*     In  pace  lasciami,  o  padre* 

À  troppo  gran  cimento  riduci  il  mio  rispetto 

Ah  se  mi  sforzi  farò 
Artab.  Minacci ,  ingrato  . 

Parla  ,  dì ,  che  farai  ? 
Arb.     Noi  sò  ,  ma  tutto 

Farò  per  non  seguirti . 
Artàb.  Ebben  ,  vediamo 

Chi  di  noi  vincerà .  Sieguimi ,  andiamo . 

lo  prende  per  la  mano 

Arb.     Custodi ,  olà  ! 

Artab.  T'accheta  . 

Arb.      Olà  ,  custodi , 

Rendetemi  i  miei  lacci .  Al  career  mio 
Guidatemi  di  nuovo.  Artab.  lascia  Arbacp 

Artab.  (  Ardo  di  sdegno  1  ) 

Arb      Padre  !  un  addio  ! 

Artab  Và ,  non  t'ascolto  ,  indegno  . 

I        partono  Arbace  fra  le  guardie ^  ed  Artabano 
dalla  parte  opposta 


SCENA  IV. 

Scmira^  e  Mcgabise . 

Sem.  scolta,  o  Megabise:  io  mi  lusingo 

Alfio  deH  amor  tuo    Posso  una  prova 
Sperare  a  mio  favor  ? 
Meg,    Che  uón  farei  . 

Cara,  per  ubbidirti? 
Sem.    Ah  !  se  tu  nraaù 

Quest' Imraenei  disciogli. 
Meg.  lo? 
Sem.    Si  :  Salvarmi 

Del  p^eniror  con  potrai  dall'ira. 
Meg.    T'ubbidirei,  ma  parmi 

Ch'ora  meco  scherzar  voglia  Semira. 
Sem.        11  labbro  mio  verace 

Nò,  che  non  sà  mentire, 
Non  mi  turbar  la  pace, 
La3ciami  in  libertà  . 
Ah!  che  crudel  martire!  1™ 
Serbare  un  cuore  amante, 
£  sospirar  l' istante 
Di  sua  felicità  .  parte 
Meg.    A  che  pur  troppo  amore 

Per  altr'oggetto  le  ha  ferito  il  core,  parte 


SCENA  V. 

Gran  Sala  del  Real  Consiglio  con  Trono  da  un  lato,' 
e  sedili  dall'altro  per  i  Grandi  del  Regno  Ta- 
volino ,  e  sedie  alla  destra  del  suddetto  Trono 


Iddi 
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Àrtaserse  preceduto  da  una  parte  delle  Guardie^ 
e  dei  Grandi  del  R^gno^  e  seguito  daù 
restante  delle  Guardie  e  Megabise. 


I 


jà  sul  paterno  soglio 
Tu  regolar  ci  dei  , 
Pensa,  che  a  noi  tu  sei 
Giudice,  Padre,  e  Ke  • 
Eccomi ,  o  della  Persia  ; 
Fidi  tio^tegni  del  paterno  soglio. 
Le  cure  a  tollerare. 
"Voi ,  che  nudrite  in  seno 
Zelo,  valore,  esperienza  ^  e  fede, 
DelTafFetto  in  mercede, 
Che  il  mio  gran  Genitor  vi  diede  in  dono , 
Siatemi  scorta  in  sulle  vie  del  Trono, 
flfeg.      Mio  Re,  chiedono  a  gara 

E  Mandane,  e  Semira  a  te  T ingresso. 
Artas.  Oh  Dei  /  vengano,  lo  vedo 

Quai  diversa  cagion  entrambe  affretta. 

S  C  E  N  A    V  L 

Mandane^  S emira ^  e  detti  • 

5em.    .Àrtaserse,  pietà. 
Mand  Signor  vendetta . 

D'un  reo  chiedo  la  morte, 
lem.    Ed  io  la  vita , 

D'un  innocente  imploro . 
\ìms.  Sorgete  ;  oh  Dio!  v^orgete.  H  vostro  affanno 
Quanto  è  minor  del  mio!  Ah  vieni,  amico. 
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Consolami  ,  Artabano  .  Hai  per  Arbace 
Difesa  alcuna  ?  ei  si  discolpa  ? 

andandogli  incontro 

S  C  E  N  A    V  I  L 

Artahanop  e  detti 

Artah  vana 

La  tua,  la  mia  pietà.  La  sua  salvezza 
O  non  cura,  o  disprezza. 

Arias.   Ebbene ,  ho  già  pensato    Olà  Custodi  / 
Arbace  a  me  si  guidi    FI  padre  istesso 
Sia  giudice  del  figlio    Egli  l'ascolti, 
li  l'assolva  se  può,  tutto  in  sua  mano 
La  mia  depongo  autorità  Reale. 

Artah.  Ah  /  Signor,  qual  cimento? 

A  tas.   Degno  di  tua  virtù. 

Auah.  Di  questa  scelta 
Che  si  duà  ^ 

Arras.  Che  si  può  dir  ?  parlate  ,        ni  Grandi 
Se  V  è  ragion  ,  che  a  dubitar  si  muova  . 

Mf  g     II  bilenzio  d  ognun  la  scelta  approva  . 

Ams    Dunque,  Artabano  a  te  m*affido  appieno. 

Arraserse  in  Trono^  siedono  i  Qìandi 

Arcab,  (  Affttti  miei  !  ah  tollerate  il  freno  ) 

nelCandare  a  sedere  al  camolino 

SCENA  Vili. 

Arbace  con  catene  fra  alcune  guardie^  e  detti. 


Arb        J  anro  in  odio  alla  Persia 

Dunque  son'  io ,  che  di  mia  rea  fortuna 


ss 

L' ing;iustizie  a  niirar  tutta  s'aduua? 

Mio  Re 

Anas    Chiamami  amico  infin,  ch'io  possa 

Dubitar  del  tuo  fallo,  esser  lo  voglio, 
E  perchè  sì  bel  nome 
In  un  giudice  è  colpa.  Ad  Artabano 
Il  giudizio  è  commesso. 
Jrb.      Al  padre  F 
Arcas,   A  lui. 
Jib      (  Gelo  d'orror  /  ) 
Artab  (  Che  pensi!  )  Ammiri  forse 

La  mia  costanza  ? 
Arb.     Inorridisco,  o  padre, 

Nel  mirarti  in  quel  luogo,  e  ripensando 
Quar  io  son  ,  qual  tu  sei,  come  potesti 
Farti  giudice  mio?  Tome  conservi 
CoA  intrepido  il  volto?  E  non  ti  senti 
L'  anima  lacerar  ? 
Quai  moti  interni 

10  provo  in  me,  tu  ricercar  non  devi. 
(  Misero  genitor  !  ) 
Qui  non  si  venne 

I  vostri  ad  ascoltar  privati  affanni, 
O  Arbace  si  difenda,  o  si  condanni. 
(  Quanto  rigori  ) 
Dunque  alle  mie  richieste 
Risponda  il  reo.  Tu  comparisci,  Arbace, 
Di  Serse  l'uccisor,  ne  sei  convinto, 
Ecco  le  prove    Un  temerario  amore, 
Uno  sdegno  ribelle  .... 
Arb.     Il  ferro,  il  sangue, 

11  tempo,  il  luogo,  il  mio  timor,  la  fuga, 
Sò,  che  la  colpa  mia  fanno  evidente, 
Eppur  vera  non  è,  sono  innocente. 


Artab. 

Arras. 

Matid 

0. 

adi 

Arb 

10 

Artab 

36 

Anab  Dimostralo,  se  puoi,  placa  lo  sdegno 
DelFofFesa  Mandane. 

Arb.     Ah  !  se  mi  vuoi 

Costaote  nel  soffrir,  non  assalirmi 
In  si  tenera  parte .  Al  nome  amato , 
Barbaro  genitor 

Artab.  Taci    Non  vedi 

Nella  tua  cieca  intolleranza,  e  stolta 
Dove  sei,  con  chi  parli,  e  chi  t'ascolta? 

Arb>     Ma  padre  ... 

Anab  (  Affetti,  ah!  tollerate  il  freno  ) 

Mand.  (  Povero  cor  nbn  palpitarmi  in  seno.  ) 

Anab.  Chiede  par  la  tua  colpa, 
Difesa,  o  pentimento. 

Anas.  Ah  porgi  aita 

Alla  nostra  pietà. 

Arb.     Mio  Be,  non  trovo 
1^  colpa  ,  nè  difesa  , 

motivo  a  pentirmi ,  e  se  mi  chiedi 
Mille  volte  ragion  di  quest'eccesso 
Tornerò  mille  volte  a  dir  lo  stesso. 

Artuh  (  Oh  amor  di  figlio!  ) 

Mand  £gU  egjjialmente  è  reo  , 

O  se /parla,  o  se  tace,  or  che  si  pensa? 
Il  ^udice  che  fa?  questo  è  quel  padre, 
C|re  vendicar  dovea  un  doppio  oltraggio  ? 

Arh.     Wii  vuoi  morto,  o  Mandane? 

Mand,  (  /\lma  coraggio  •  ) 

Att'ab  Principessa  ,  è  il  tuo  sdegno 

Sprone  alla  mia  virtù    Besti  alla  Persia 
ISel  rigor  d'^rtabano  un  grand'esempio 
Di  gìusfizia,  di  fe  non  visto  ancora, 
lo  condanno  il  mio  figlio,  Arbace  moria. 

segna  il  foglio 
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Mand.  (  Oh  Dio!  ) 
Arias.  J^ospendi ,  amico, 

Il  decreto  fatai. 
Artah.  Segnato  è  il  foglio  ; 

Ho  compito  il  dover .  si  alza^  e  da  il  foglio 
Arias.  (  Barbaro  vanto!  ) 

scende  dal  Trono^  e  i  Grandi  si  lessano 
Sem.     (  Padre  inumano!  ) 
Man.    (  Ah  mi  tradisce  il  pianto!  ) 
Arb.      Piange  Mandane?  Eppur  pentisti  alfin 

Qualche  pietà  del  mio  destin  tiranno.^ 
Man      Si  piange  di  piacer  come  d'affanno. 
Artab.  Di  giudice  severo 

Adempite  ho  le  parti.  Ah  si  permetta 

Agli  effetti  di  padre 

Uno  sfogo  ,  o  Signor .  Figlio  perdona 

Alla  barbara  legge 

D'un  tiranno  dover,  soffri,  che  poco 
Ti  rimane  a  soffrir.  Non  ti  spaventi 
L'aspetto  della  pena,  il  mal  peggiore 
E'  de'  mali  il  timor . 

Arb,     Vacilla,  o  padre. 

La  sofferenza  mia  .  Vedermi  esposta 

In  faccia  al  mondo  intero 

In  sembianza  di  reo  ,  veder  recise 

Sul  verdeggiar  le  mìe  speranze  :  estinti 

SulTaarora  i  miei  di:  vedermi  in  odio 

Alla  Persia,  all'amico,  a  lei  che  adoro. 

Saper,  che  il  padre  mio  .... 

Barbaro  padre!...  (  ah  ch'io  mi  perdo!  ) 

Addio. 

Arras.  (  lo  gelo  !  ) 

Man.    (  lo  moro  !  ) 

Afb.     Oh  temerario  Arbace, 
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Dove  trascorri?  Ah  genitor,  perdona: 
Eccofni  a'  piedi  tuoi  ,  scusa  i  trasponi 
D'  un  insano  dolor    Tutto  il  mio  sangue 
Si  versi  pur,  non  me  ne  lagno,  e  in  vece 
Di  chiamarla  tiranna  , 

lo  baccio  quella  man,  che^mi  condanna. 
Arcab*  Basta  ,  sorgi  ,  pur  troppo 

Hai  ragion  di  lagnarti,  parti. 
Ma  sappi  •  (oh  Dio     prendi  un  amplesso  e 
Arb.  Per  quel  paterno  amplesso, 

Per  quest'estremo  addio, 
Conservami  te  stesso, 
Placami  V  idol  mio . 
Difendimi  il  mio  Be  . 
Vado  a  morir  beato, 
Se  della  Persia  il  fato, 
Tutto  si  sfoga  in  me  .        parte  fra  le 
guardie^  e  Anab^  con  Mcgab.  e  Sernira 

SCENA  IX. 


Mandane^  ed  Artahano  * 

Mand  (    /^h  che  al  partir  d'orbace 

io  comincio  a  provar,  che  sia  la  morte!) 

Artab.  A  prezzo  dt-l  mio  sangue  ecco  ,  o  Mandane, 
Sodisfatto  il  tuo  sdegno. 

Mand   Ah  scellerato! 

Fuggi  dagli  occhi  miei.  Celati,  indegno, 

ISlelle  pm  cupe  ,  e  cieche 

Viscere  della  terra  , 

Se  pur  la  terra  istessa 

Così  d'umanità  privo  ,  e  d'affetto 

Nelle  viscere  sue  darà  ricetto  . 


Artahé  Dunque  la  mia  virtù  ... 
Mand.  Taci,  inumano 

Di  qual  virrù  ti  vanti? 
Di  dar  la  morte  a  ud  figlio  ? 
Anabi  Ma  non  sei  quelT  istessa , 

Che  finor  mi  irritò  ? 
Mand.  Son  quella  ,  sono 

Degna  di  lode.  Ognor  dovea  Mandane 
Un  padre  vendicar  .  Salvare  un  figlio 
Artabano  dovea. 
Artab.  Seppe  Artabano 

Compire  il  suo  dover  . 
Mand.  Mostro  inumano! 

E  non  ti  senti  indegno, 
L'anima  lacerar  ? 
Artab.  Ora  Mandane 

Per  lui  mostra  pietà?  Vane  querelai 
11  figlio  è  reo ,  morrà  . 
J/a/iflf.  Empio  !  crudele! 

Condanni  a  morte  un  figlio! 
Crudel  [  non  hai  rossore  ? 
Fuggi:  mi  fai  orrore! 
Mostro  di  crudeltà  ! 
Artab,      Piammento  ,  eh'  è  mio  figlio  , 
Ma  figlio  traditore! 
Tremi,  del  mio  rigore 
La  pena  subirà. 
Mand.  Barbaro! 
Anah.      Mon  ti  sento  . 
Mand.      Spietato  ! 
Artab.      (  Qual  cimento!  ) 
Mand.    Un  padre  uccide  il  figlio! 
Artab.      11  figlio  è  reo  ,  morrà  . 
Mand.    Che  fiera  angoscia  è  questa! 

CL  z    Non  reggo  al  mio  torni  ent 


Affetti!  Oh  Dio  vi  sento  ! 
Tact^te  per  pirtà . 
Anah*      Che  fiera  angoscia  è  questa! 

Non  reggo  al  mio  tormento! 
Bimorsi  !  Oh  Dìo  vi  sento! 
Tacete  per  pietà  •  partono 

S  C  E  N  A  X. 


Carcere,  nella  quale  è  ritenuto  prigione  Arbace. 
Piccola  Porta  a  mano  destra  ,  per  la  quale 
si  ascende  alla  Reggia  • 

Arbace j  poi  Anaserse  . 


Anas 


rbace  / 


Arb.     Oh  Dei/  che  miro/  In  quest'albergo 

Di  mestizia  ,  e  d'orror  chi  mai  ti  guida  . 
Arras,   La  pietà,  l'amicizia. 
Arb^     A  funestarti 

Perchè  vieni  ,  o  Signor  ? 
Arras.   Vengo  a  salvarti  • 
Arb.      A  salvarmi  / 
Anas.  Non  più  :  per  questa  via  , 

Che  in  solitaria  parte 

Termina  della  Reggia,  i  passi  aflFretta 

Fuggi  cauto  da  questo 

In  altro  Regno,  e  quivi 

Eammentati  Artarerse  ,  amalo,  e  vivi. 
Arb.     Mio  Re,  se  reo  mi  credi 

Perchè  vit-ni  a  salvarmi  ? 

E  se  innocente, 

Perchè  drhbo  fuggir  ? 
Anas.  Se  reo  tu  sei, 


Al 

Io  ti  rendo  una  vita  : 

Che  a  me  donasti    E  se  ìnnecente,  io  t'ofFro 
Quello  scampo,  che  solo 

Puoi ,  tacendo  ,  ottenere  . 
Arb^     Sif;nor ,  lancia  ,  ch'io  mora  . 
Arias.  Diletto  Arbace  mio, 

Non  perdiamo  i  momenti. 
Arb*     Mi  potrebbe  il  tuo  dono 

Un  giorno  esser  palese  • 

E  allora 
Arias,  Ah  parti . 

Amico  io  te  ne  priego  ,  e  se  pregando  > 

Nulla  ottener  poss'ìo    Re  tei  comando. 
Arb.     Ubbidisco  al  mio  Be  .  Possa  una  volta 

Esserti  grato  Arbace,  e  il  Ciel  ti  doni 

Quella  pace,  eh  io  perdo. 

Che  non  spero  trovar  fino  a  quel  giorno; 

Che  alla  patria,  airaraico  io  non  ritorno. 

pane 

SCENA  XI. 

Gabinetto  negli  Appartamenti  di  Mandane. 

Arbace^  poi  Mandane . 

y\  Arb,     INJeppnr  qui  la  ritrovo.  Alraen  vorrei 
Dell'amata  Mandane 
Calmar  gli  sdegni  ,  e  Tire  , 
Rivederla  una  volta,  e  poi  partire» 
In  più  segreta  parte  , 
Forse  potrò,  ma  dove 
Temerario  m'inoltro?  Eccola,  oh  Dei! 
Ardir  non  ho  di  presentarmi  a  lei . 

SI  ritira  in  disparte  inosservato, 


Mand.  Olà  !  non  si  permetta  in  queste  stanze 
A  veruno  l'ingresso.  Eccovi  al  line, 

ad  un  paggio^  che  rientra  nella  scena^ 
d'onde  è  uscito  Arbace  • 
Miei  disperati  affetti, 
Eccovi  in  libertà    Del  caro  amante 
Versai  ,  barbara  ,  il  sanjiue 
11  sangue  mio  è  tempo  di  versar. 

impugna  uno  stile  in  acro  di  ferirsi 
Arb.     Fermati  . 

Mand.  Oh  Dio  ,    vedendo  Arbace  te  cade  lo  stile 
Jrb.     Quale  ingiusto  furor! 
31and.  Tu  in  questo  luogo/ 

Tu  libero  !  tu  vivo  l 
Arb.     Amica  destra 

1  miei  lacci  disciolse. 
Mand.  Ah  fuggi  ,  ah  pani  ! 

Lasciami  la  mia  gloria  . 
Arb.      Ma  senti  almen  ... 
Mand.  Che  vuoi  ? 

Perfido  traditor  ? 
Arb»      Nò,  Principessa, 

ISIon  dir  così  .  Il  tuo  cuore  è  a  me  palese. 

Tu  parlasti,  o  Mandane,  e  Arbace  intese. 
Mand.  O  mentisci,  o  t'inganni. 
Arb.     Nò  ,  non  m'inganno  !  lo  sono 

Ancor  la  fiamma  tua. 
Mand.  Sei  l'odio  mio  . 
Arb.     Dunque,  crudel,  l'appaga 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  sen,  prendi ,  mi  svena  . 

presentandole  la  spada  nuda 
Mand  Saria  la  morte  tua  premio,  e  non  pena. 
Arb.     £  ver,  perdona,  errai  ^ 

Ma  questa  mano  emenderà  . 

in  atto  d'uccidersi 


Mand.  Che  fai  ? 


Arò      Lascia  .  Morir  vogrio  / 
Mand  Vivi,  ma  fuggi . 
Arh.      Ah  ,  cara  !  . . 

Mand^  Non  affliggermi  più:  Son  infelice! 
A  tante  acerbe  pene  ! 

Altro  non  resta  a  me,  che  pianger  sola. 
Arb.     Senti ,  mio  bene  ... 
Mand,  Ah  lasciami 

Lasciami  per  pietà  ,  da  me  t'invola  . 
Arò.     Dunque,  Mandane  ,  addio  ... 

in  atto  di  partire 
Mand.  Addio  forse  per  sempre,  Idolo  mio 


Mand.  Numi  !  che  è  mai  quella  possente  voce 
Che  scende  a  questo  core? 
Quale  insolito  ardore 

!j  M'infiamma  in  tale  istante? 

j  Q«al  palpito  m'assale  ? 

Oh  Ciel  come  potrei 

Calare  il  mio  dolor,  gli  affanni  miei?  ... 


Una  voce  al  cor  mi  parla 
Con  altero  suon  tremendo  ... 
^o  ti  sento  appien  t'intendo 
il  dover  si  compirà  . 
Ah  morir  per  te  vogl'io 
Nè  il  morir  terror  mi  da  . 
Tu  Mandane  ognor  rammenta 
E  la  fede  e  la  costanza 


Arbace  parte 


Sempre  piena  di  speranza 
Sol  per  te  si  serberà . 


parte 
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SCENA  XII. 


Luogo  magnifico  destinato  per  la  coronazione  d 
Artaserse .  Trono  da  un  lato  con  sopra  scet 
tro»  e  corona.  Ara  nel  mezzo  acceca  con  si 
mulacro  del  Sole  • 

Artaserse^  e  Artabano  con  numeroso  segnico, 
e  Popolo . 

Arias.  y\  voi  Popoli ,  io  m'effro 

Non  men  Padre,  che  Re,  siatemi  voi 
Più  figli ,  che  vassalli . 
Sarà  del  Regno  mio  soave  il  freno  . 
Esecutor  geloso 

Delle  leggi  io  sarò  .  Perchè  sicuro 
Ne  sia  ciascuno,  solennemente  il  giuro. 
Arcab»  Ecco  la  cara  tazza 

Il  giuramenro  abbia  nodo  più  forte  . 
Compisci  il  rito,  (  e  beverai  la  morte.  ] 
Anas.  Lucido  Dìo,  per  cui  V Aprii  fiorisce ^ 

Per  cui  tutto  nel  mondo  e  nasce^  e  muore.. 

S  C  E  N  A    X  I  I  I. 

Semira;,  e  dettì^  indi  Mandane  • 

J^h!  riparo  Signor:  cinta  è  la  Regia 
Da  un  popolo  infedele  ,  e  la  tua  morte 
Si  procura  ,  e  si  chiede  . 
Numi  ! 

QuaValma  rea  mancò  dì  fede  ? 
Si,  corriamo  a  punir  ... 


Sem. 

Artas 
Ai  lab. 
Arias. 
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Mand.  Ferma  ,  germano  . 

Gran  novelle  ti  reco  ! 
Il  tumulto  svanì. 

Anas.  Fia  ver  ?  e  come  ? 

Mand.  Già  la  turba  ribelle , 

Seguendo  Megabise  ,  era  trascorsa 

Fino  all'atrio  maggiore    Quando  chiamato 

Dallo  strepito  insano,  accorse  Arbace  , 

Che  non  fe  ^  che  non  disse  in  tua  difesa 

Quell'anima  fedeli  Molti  riprese, 

Molti  pregò,  cangiando  aspetto,  e  voce , 

Or  placido,  or  severo,  ed  or  feroce. 

Ciascun  depose  Tarmi,  e  sol  restava 

L'indegno  Megabise; 

Ma  Tassali,  si  vendicò,  Tuccise  • 

àrtab   (  Incauto  figlio  /  )  s> 

4rt:as,   Un  Nume 

M'inspirò  di  salvarlo. 

È  Megabise  d'ogni  delitto  autor* 

Artah,  (  Felice  inganno!  ) 

Arcas.  11  mio  diletto  Arbace 

Dov'è?  sì  trovi,  e  si  conduca  a  noi. 

SCENA  ULTIMA 

Arbace^  e  detti . 

4rb      fCcco  Arbace,  o  Monarca  a  piedi  tuoi. 
irtas.  Vieni  ,  vieni  al  mio  sen  ,  perdona  ,  amico  , 
S'io  dubitai  di  te:  deh  fa,  ch'io  possa 
Con  franchezza  premiarti: 
Ma  render  devi  a  noi 
Qualche  ragion  del  sanguinoso  acciaro , 
Del  tuo  tecer,  di  quanta 
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Ti  fece  reo  . 
Arb.     S'io  meritai,  Signore, 

Qualche  premio  da  te  ,  lascia  ,  ch'io  taccia, 

11  mjo  labbro  non  mente  , 

Credi  a  chi  ti  salvò,  son  innocente. 
Arias,    Giuralo  almeno  ;  e  Tatto 

Terribile,  e  solenne 

Faccia  fede  del  vero.  Ecco  la  tazza 

Al  rito  necessaria  . 
Arh      Son  pronto 

Mand.     Ecco  il  mio  ben  fuor  di  periglio.  ) 

Arrab   (  Che  fo  ?  se  giura ,  avvelenato  è  il  figlio  ^ 

Arb.      Lucido  Dio^  per  cui  V Aprii  fiorisce ^ 

Per  cui  tutto  nel  mondo ^  e  nasce ^  e  muore 

Artab    (  Misero  me  !  ) 

Arb,     Se  il  bbbro  mio  mentisce 
Si  cangi  entro  il  mio  seno 
La  bevanda  vi  tal  !  ... 

Artab.  Ferma  :  è  veleno . 

Arras.  Che  sento! 

Arb.     Oh  Dei! 

Arras.  Perchè  finor  tacerlo? 

Artab   Perchè  a  te  Fapprestai  ... 

Arras.  Ma  qual  furore 
Contra  di  me  ? 

Artab.  Dissimular  non  giova. 

Già  mi  tradì  l'amor  di  padre.  Io  fui 
Di  Serse  Fuccisore    II  regio  sangue 
Tutto  versar  volevo    È  mia  la  colpa 
Non  è  d'i\rbace    11  sanguinoso  acciaro 
Per  celarlo  io  gli  diedi    II  suo  pallore 
Era  orror  del  mio  fallo    11  silenzio 
Pietà  del  figlio    Ah  se  minore  in  lui 
lia  virtù  fosse  stata,  e  in  me  Famore, 
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Compivo  il  mio  disegno  , 
E  involato  t'avrei,  la  vita,  e  il  regno. 
Arb^     (  Cha  dice  !  ) 
Arias    Anima  rea  ! 

M'uccidi  il  padre  , 
Della  morte  di  Dario 
Colpevole  mi  rendi  .  A  quali  eccessi 
T'indusse  mai  la  scellerata  speme  ? 
Empio  morrai . 
Anab.  Noi  moriremo  insieme  . 

snuda  la  spada^  e  seco  Artaserse 
in  ano  di  difesa 
Tutti  fuorché  ArtabanOy  ed  Artaserse 
Ferma  ;  oh  Dio  !  che  tenti  mai  ! 
Qual'eccesso  di  furore  ? 
Anab.      Moja  Tempio. 

le  guardie  sedotte  si  pongono  iif 
atto  di  assalto 
Arb.         Ah  ttt  che  fai  ? 
Artab»      Mi  vedrai  morir  da  forte  . 
Arb.        Lascia  il  ferro,  o  pur  la  morte 
Genitore  io  bevo  già. 

in  atto  di  balere 
Artab.  E  vuoi ,  che  per  troppo  amarti 
Un  padre  ,  un  padre  cada  ? 
Vincesti,  ingrato  figlio,  ecco  la  spada. 
getta  la  spada^  e  le  guardie  congiurat'^ 
si  ritirano  fuggendo 
àrtas.  Presto  olà!  Sia  tratto  a  morte. 

Per  luì  scampo  più  non  v'hà . 
Arb      Sospendete  ...  oh  Dio!  fermate, 
l^oro     E  decisa  la  sua  sorte 

Per  lui  scampo  più  non  v'ha  . 
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Arb.        Deh  Signor,  se  è  ver  che  m'ami 
Dal  tuo  cor  prendi  consiglio 
Salvo  il  padre  ,  e  muora  il  figlio 
Lo  domando  per  pietà. 
Artas    Sorgi,  sorgi,  non  più.  Viva  Artabano . 
Ma  viva  almeno  in  dolorosa  esiglio» 

pane  con  alcune  guardie 
£  doni  il  suo  Sovrano 
L'error  d'un  padre  alla  virtù  d'un  figlio, 
f  Quanto  ti  deve  il  core 
JUand.      )  Oh  giusto  Re  pietoso  1 
Arb,         \  Donasti  a  me  il  riposo 

C  La  mia  felicità  . 
Coro        Quanto  ti  deve  il  core 
Donasti  a  lor  riposo , 
A  noi  felicità 
Artas.      Tutto  il  mio  ben  dipende 
Da  farvi  ognor  contenti. 
ISon  più  vi  sian  tormenti 
Ognor  felicità  . 
Tutti       Quanto  ti  deve  il  core. 

Oh  giusto  Re  pietoso  ! 
Donasti  a  lor  riposo 
^  A  noi  felicità  . 


Fine  del  Dramma. 
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